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L’ANNIVERSARIO

Dedicata a Dalla Chiesa
una strada

nel paese di Brusca

Il tesoro di Felice Maniero:
lo Stato recupera trenta miliardi

Quattordici anni fa la mafia uccideva a Palermo il generale
Carlo Alberto Dalla Chiesa, la moglie Manuela Setti Carraro
e l’agente di scorta Domenico Russo. Le manifestazioni a
Palermo e al cimitero di Parma per ricordare l’eccidio. La
figlia Rita Dalla Chiesa giudica strumentali le polemiche di
questi giorni contro i pentiti. A San Giuseppe Jato, paese
del boss Brusca il ministro Di Pietro ha inaugurato la strada
a scorrimento veloce intitolata a Dalla Chiesa.

NOSTRO SERVIZIO

FeliceManiero, l’ex bosspentitodella rivieradelBrenta, cui giovedì scorsoè
stata tolta laprotezionedalministerodell’Interno, haconsentito alloStatodi
recuperare trentamiliardi del suopatrimonio, accumulato con leattività
malavitose, in granpartedenarocontanteed il restobeni immobiliari. La
proceduradi recuperodei beni, secondo la Procuradistrettuale antimafiadi
Venezia, è in corsoenonpuòesserepiù fermata, dopocheaManieroè stata
tolta laprotezione, anche se«facciad’angelo»haconfermatodi voler
collaborare con lagiustizia. Il patrimonioaccumulatodaManierononsi
limiterebbeperò ai trentamiliardi dati alloStato. Fra trafficodi eroinae
cocaina, tangenti sui cambisti dei casinò e rapinemilionarie, si ritieneche
Manieroabbiapotutomettere daparte almenounaltro centinaiodimiliardi,
depositati su conti bancari esteri. Solo suunodiquesti, acceso inunabanca
svizzera, laProcuraantimafia di Veneziahaavviatouna rogatoria
internazionale. Frattantoè ripreso ieri, con la50.maudienza, il processo
d’appello allamafiadelBrenta, che si celebranell’aulabunkerdiMestre. In
primogrado furono inflitti 500annidi carcereaunaottantinadi imputati, fra i
qualiManierocheebbe33anni. Ieri laCorted’Appello presieduta daGiovanni
BattistaStiglianoMessuti haascoltato tre collaboratori di giustizia fra i quali il
sicilianoTotuccioContorno, il venezianoGiorgio Levoratoe il padovano
GiulianoFerrato.Contorno, conTommasoBuscetta, è stato il primopentito
della recente cronacagiudiziaria italianaedhasoggiornato
obbligatoriamente sulla rivieradelBrenta conoscendoManierocon il qualeè
entrato inaffari. Contorno eragià stato convocato dai giudici in altredue
occasionimanonsi erapresentato. Ieri è venuto soltantoperdichiararealla
Cortedi nonvolerparlare. Sonobastati pochiminuti perprendereattodi
questa sua decisionedi non risponderealledomandechesoprattutto i
difensori degli imputati avrebberovolutoporgli. Contorno inprimogrado,
dueanni fa, aveva deposto sui legami tra labandadiManieroe i clanmilanesi.

— ROMA. «Mi sembra che tutti questi anni, 14, non sianomaipassati. Uno
le ferite fa finta di dimenticarle, poi in realtà ci sono e non si riaprono sol-
tanto in occasione degli anniversari, ma si riaprono anche quando leggo i
giornali, quando ascolto le dichiarazioni dei magistrati, quando ascolto il
racconto dei pentiti, per cui è un lento passaredel tempo.Vivoogni giorno
nel ricordo, nel dramma di quella sera a Palermo, la sera dell’agguato che
portò via mio padree la miadolceamicaManuela Setti Carraro». RitaDalla
Chiesa, in una intervista rilasciata a Radio Dimensione Suono, ricorda così
il delitto Dalla Chiesa e definisce strumentali le polemiche sui pentiti, gra-
zieaiqualimolte verità si sonoconosciute.

«Vorrei tanto sapere perchè lo hanno fatto e conoscere oltre ad uno de-
gli esecutorimateriali della stragecheoggi haunvolto, anchechi l’ha volu-
ta. Mio padre aveva tanti nemici a Palermo ed a Roma. Nemici forti e po-
tenti: come dire le mani di quell’uomo e la mente di qualcunaltro , senz’al-
tro importante». «Papà - prosegue la nota conduttrice televisiva nell’intervi-
sta - era un uomo blindato come lo sono oggi Caselli, Tinebra e tanti altri
magistrati. Oggi in questa ricorrenza sono vicina a questi uomini che stan-
no facendo molto per il nostro Paese e in loro rivedo il lavoro di mio pa-

dre».
Numerose iniziative sono state

promosse a Palermo e in provincia
per ricordare la strage di via Isidoro
Carini in cui furono trucidati il pre-
fetto Carlo Alberto Dalla Chiesa, la
moglie Emanuela Setti Carraro e l‘
agente di scorta Domenico Russo.
Una messa è stata celebrata in mat-
tinata nella chiesa di Santa Maria di
Monserrato alla presenza di nume-
rose autorita‘ tra le quali il ministro
dei Lavori Pubblici Antonio Di Pie-
tro, il procuratore di Palermo Gian-
carlo Caselli, il sindaco Leoluca Or-
lando, il prefetto Luigi Damiano e il
questore Arnaldo La Barbera. L‘
omelia è stata tenuta da padre Giu-
seppe Mineo, il quale, pur soste-
nendo che in questi 14 anni «nulla è
cambiato», ha invitato i fedeli a es-
sere fiduciosi.

Al termine della cerimonia reli-
giosa corone di fiori sono state de-
poste in via Isidoro Carini, sul luogo
dove subito dopo il massacro fu la-
sciato un cartello con la scritta «Qui
muore la speranza dei palermitani

onesti». Un‘ affermazione che il figlio del prefetto ucciso dalla mafia, Nan-
do Dalla Chiesa, ha detto di non condividere: «Credo che non sia morta
quella speranza. Comincio a pensare che chi ha scritto quel cartello aves-
se invece dentro di sè la spinta a continuare ad andare avanti e a non ras-
segnarsi».

A San Giuseppe Jato è stato inaugurato il nuovo tratto della strada a
scorrimento veloce Palermo-Sciacca intitolata a Carlo Alberto Dalla Chie-
sa e alle altre vittime dell‘ eccidio. «Se oggi siamo qui - ha sottolineato il mi-
nistro dei Lavori Pubblici, Antonio Di Pietro - è anche per merito di coloro i
quali hanno sacrificato la loro vita per difendere la legalita». Maria Mani-
scalco, sindaco Pds di San Giuseppe Jato (il paese del boss Giovanni Bru-
sca) ha sostenuto che «per anni la famiglia Brusca ha impedito il libero
eserciziodeidiritti democratici».

Le manifestazioni per ricordare l’anniversario della strage di via Isidoro
Carini si sono concluse in serata a Corleone, il paese dove Carlo Alberto
dalla Chiesa cominciò negli anni Cinquanta la sua carriera di ufficiale dei
carabinieri.

Nel cimitero di Parma, dove sono sepolti il generale Dalla Chiesa e la
moglie, si è svolta una breve cerimonia alla quale hanno partecipato tra gli
altri la figlia SimonaDallaChiesa, e il comandantedell’armadei carabinie-
ri, il generale Luigi Federici. SimonadallaChiesahaaffermatocheha sem-
pre «avuto fiducia nello stato perchè sono sempre stata convinta che ci sia-
no apparati deviati ma che non rappresentavano lo Stato. Perchè lo Stato
eranoanchemiopadree tutti gli altri ».

IlcorposenzavitadiSantaPuglisiuccisadavantiallacappelladi famiglianelcimiterodiCatania Ragonese/Ansa

«Voleva che Nitto si pentisse»
Il nipote di Ferone svela la trama dei delitti
Il delitto Minniti doveva servire a far pentire Nitto Santapao-
la, scatenando una reazione a catena che avrebbe distrutto
l’organizzazione. Era il progetto del boss Giuseppe Ferone
liberato dai testimoni che oggi lo accusano. Il racconto del
nipote del boss che ha confessato di aver compiuto la stra-
ge del cimitero. «Mio zio mi disse che dovevo essere io a
sparare per vendicare mio cugino. A volte mi faceva persi-
no paura. Parlava solo di vendetta».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO— CATANIA. «Se veramente avessi
fatto tutte queste atrocità, meriterei
la pena di morte, la fucilazione sen-
za processo. Si era difeso così Giu-
seppe Ferone, il pentito catanese ac-
cusato di avere usato la collabora-
zione con lo Stato solo per compiere
fino in fondo la sua vendetta contro
coloro che avevano ammazzato suo
padre e suo figlio. Non ha saputo in-
dicare però un motivo valido per giu-
stificare la valanga di accuse che gli
hanno rovesciato addosso i due co-
niugi, S. P. M. ai quali aveva anche te-
nuto a battesimo il figlio, che lo han-
no indicato come il killer della mo-
glie di Nitto Santapaola e come il
mandante della strage del cimitero.
Ferone ha raccontato una storia
grottesca che non sta in piedi. «I no-
stri rapporti sono sempre stati affet-
tuosi - ha detto - forse devo ritenere
che queste accuse muovono da pic-
coli contrasti che si sono verificati

con P. durante il suo soggiorno pres-
so la mia abitazione e che dipende-
vano dal fatto che i suoibambinibut-
tavano la palla all’interno del condo-
minio e giocavano all’interno dell’a-
bitazione».

Sul capo di Giuseppe Ferone
adesso è arrivato il colpo di grazia
che mette la parola fine anche sul
giallo dell’assassinio della morte di
Nitto Santapaola. Giuseppe Ravalli,
il nipote del boss, ha deciso di vuota-
re il sacco davanti ai magistrati e lo
inchioda definitivamente. Il ragazzo,
che ha appena 18 anni, era scosso,
turbato, non riusciva quasi neppure
a leggere le carte che lo accusano
del duplice omicidio del cimitero.
Ha parlato 45 minuti con l’avvocato
Enzo Guarnera. Poi, davanti al magi-
strato, ha cominciato la sua lunga
confessione. Sette ore dopo ha fir-
mato i verbali che confermano le ac-
cuse dei coniugi contro Giuseppe

Ferone. Ha ammesso di essere stato
lui, su ordine di Ferone, ad uccidere
una settimana fa, Santa Puglisi, la fi-
glia 22enne del boss della Savasta,
Nino Puglisi e il piccolo Salvatore
Botta di 14 anni. Ha detto che il delit-
to venne organizzato in una casa di
Motta Santanastasia in provincia di
Catania, dove Ferone aveva stabilito
una vera e propria base operativa se-
greta. «Mio zio venne a Catania per
organizzare l’omicidio». Dopo un so-
pralluogo, il boss gli dà l’ordine di
uccidere. «Mi disse che dovevo esse-
re io a sparare per vendicare mio cu-
gino Enzo e mi diede una pistola con
il silenziatore già montato». Ravalli
era legatissimo al cugino e il figlio
del boss venne ucciso praticamente
sotto i suoi occhi. «Mio zio diceva in
continuazione che dovevamo vendi-
carci, che era un dovere di tutta la fa-
miglia. In alcuni momenti mi faceva
persino paura. E mi disse che dove-
vo ammazzare tutti quelli che erano
assieme a Santapuglisi. Voleva che
Nino Puglisi provasse la stessa soffe-
renza che aveva sentito lui quando
gli avevano ucciso il figlio». Il giova-
nissimo killer racconta quindi la di-
namica del suo primo delitto.
«Quando arrivai a meno di due metri
dalla ragazza cominciai a sparare.
Vidi che c’era anche un ragazzo ed
una ragazzina. Ho sparato anche al
ragazzo che stava scappando.
Quando ho finito, la ragazzina però
nonc’erapiù ecosì non l’houccisa».

Ravalli ha anche confermato le
accuse dei due coniugi a Ferone sul-
l’omicidio di Carmela Minniti. Ha
detto di essere venuto a Catania as-
sieme allo zio e di averlo quindi riac-
compagnato nel Lazio subito dopo
l’omicidio della moglie del capo di
Cosa Nostra. Il dettaglio dell’omici-
dio Minniti viene invece riferito dai
due testimoni. S. M. e la moglie por-
tano, con la loro vecchia fiat Uno,
Ferone, che indossava un giubbotto
da caccia senza maniche con molte
tasche, una parrucca e un cappelli-
no con visiera, sotto casa della Min-
niti.

Il testimone ha raccontato di ave-
re visto Ferone salire in casa della
donna assieme a Maurizio Russo e
Salvatore Guerino. «Trascorso qual-
che minuto vidi uscire di corsa Rus-
so... nel frattempo udii in rapida suc-
cessione alcuni colpi di arma da fuo-
co. Dopo qualche istante soprag-
giunsero Ferone e Guerino, ciascu-
no impugnando un’arma». A spara-
re era stato però solo Ferone perché
la semiautomatica di Guerino si era
inceppata. Le due armi - ha raccon-
tato il testimone - furono distrutte in
una segheria del quartiere San Gior-
gio. «Ero presente quando su precisa
disposizione di Ferone, Carmelo Pil-
lera tagliò leduearmi».

Dopo il delitto si ritrovano tutti a
San Giorgio, in casa di Francesco
Ferreri, dove Ferone organizza un
singolare corteo di auto per farsi ac-

compagnare a Messina agli imbar-
caderi dei traghetti. «Disse che vole-
va subito ripartire per Roma - rac-
conta S. M. - effettivamente così fu,
avendo egli intrapreso il viaggio di ri-
torno accompagnato da Giuseppe
Ravalli e da Salvuccio Guerino; sino
a Messina venni accompagnato da
mia moglie, da Franco Ferrari e dalla
moglie di quest’ultimo». La presenza
delle due donne doveva servire a far
apparire il viaggio come un normale
spostamento.

Successivamente Ferone avrebbe
spiegato al testimone anche il suo
progetto strategico. Il boss infatti con
quel delitto voleva provocare una
reazione a catena che distruggesse
l’intera organizzazione. «Mi disse
che l’omicidio Minniti era stato com-
messo per indurre Santapaola a col-
laborare con la giustizia, seguendo
una tecnica di cui lui stesso era stato
vittima attraverso gli omicidi di suo
padreedi suo figlio».

Anche Maria Ravalli, la moglie di
Ferone, avrebbe confermato ai due
coniugi questo progetto: «La Ravalli
mi disse che il marito era un falso
pentito - racconta P. M. - nel senso
che aveva intenzione di collaborare
con la giustizia e contemporanea-
mente si proponeva di costituire un
gruppo di suoi fedelissimi che avreb-
be fatto operare a Catania per vendi-
care i lutti subiti... Si proponeva di
tornare un giorno a Catania più forte
diprima.

Dopo le recenti polemiche, i magistrati di Firenze, Palermo e Caltanissetta interrogheranno il capomafia

Per Brusca oggi è il giorno della verità
Oggi potrebbe essere il giorno della verità per Giovanni
Brusca. I magistrati di Firenze, Palermo e Caltanissetta, lo
interrogheranno a Roma e tenteranno di comprendere se il
mafioso di San Giuseppe Jato vuole o non vuole collabora-
re con la giustizia. Il questore: “Si vuole pentire per il figlio”.
Ieri era assente dall’aula bunker anche Enzo Brusca, il fra-
tello di Giovanni. Domanda inevitabile tra i cronisti: si è
pentito anche Enzo?

RUGGERO FARKAS— PALERMO. Potrebbe essere
l’ultima chance per Giovanni Bru-
sca ma anche per i magistrati. Po-
trebbe essere il giorno della verità,
quello del dentro o fuori, quello
del «dimostra da che parte stai».
Oggi a Roma di fronte al mafioso
di San Giuseppe Jato dovrebbero
sedersi i procuratori, ed alcuni lo-
ro sostituti, di Firenze, Palermo,
Caltanissetta. Devono capire, do-
po settimane di arroventate pole-
miche, veleni, indiscrezioni, quali
sono le intenzioni di questo perso-

naggio controverso, dichiarante,
pentito, mafioso, ex mafioso, kil-
ler, boss, ideatore di complotti
stravaganti che poi smentisce,
confidente del suo avvocato e ac-
cusatoredel suoavvocato.

Insomma Giovanni Brusca vuo-
le collaborare con la giustizia? O
vuole spiegare la mafia secondo
lui, in chiaroscuro, ammettendo
solo responsabilità che possono
già essere provate in sede proces-
suale, vuole o no svelare i segreti
della sua famiglia e di Cosa no-

stra?
Il questore Arnaldo La Barbera

ieri sera in un’intervista al Tg5
sembrava convinto che il mafioso
avesse decsio di collaborare: «Ab-
biamo fatto leva sull’attaccamen-
to che Brusca ha verso il figlio Da-
vide di cinque anni e sulla possibi-
lità che lui, uomo di quarant’anni,
potesse non uscire più dal carcere
in un regime duro qual è quello at-
tuale».

I magistrati palermitani partono
per Roma mentre s’innescano po-
lemiche e prese di posizione sull’i-
dea di Caselli di autodisciplinare
con una carta dei giornalisti le no-
tizie in tema di mafia, mentre si
continua a discutere su Vito Ganci
e le sue parole, mentre parallela-
mente agli interrogatori di Brusca
altri magistrati indagano su fuga di
notizie, su poliziotti romani, su po-
liziotti palermitani che in qualche
modo sono coinvolti in questo af-
faire.

L’avvocato Ganci dopo il lungo
interrogatorio dell’altra sera dice:

«Sono un teste che nonhanullada
dichiarare». I magistrati lo hanno
riconvocato dopo le sue esterna-
zioni all’uscita dell’aula bunker
sui «funzionari che avrebbero dor-
mito incella conBrusca».

Ganci avrebbe fatto una parzia-
le marcia indietro su questa nuova
ondata di parole. Il questore, che
già aveva preso posizione, è torna-
to sull’argomento ammettendo
che quelle persone esistono ed
erano suoi poliziotti. Per lui tutto è
in regola: «Dal momento dell’arre-
sto di Brusca, durante la sua de-
tenzione, ufficiali di polizia giudi-
ziaria della questura di Palermo,
hanno avuto colloqui investigativi
con l’imputato. Colloqui effettuati
nel pieno rispetto delle norme e
sottoposti a rigido controllo. Di-
chiarazioni aggiustate? Sono mi-
stificazioni e falsità dette su questa
vicenda».

I cronisti che di nuovi argomen-
ti e nuovi filoni su cui puntare l’at-
tenzione non sonomai sazi hanno
riflettuto, ieri, sull’assenza dalle

gabbie dell’aula bunker, dove si
celebra il processo “Agrigento più
56” di Enzo Salvatore Brusca, fra-
tello di Giovanni. Se il più grande
dei fratelli non si presenta da tre
udienze perchè «dichiarante» En-
zo Salvatore è sempre stato in aula
con il padre Bernardo ad attende-
re i saluti della moglie e della ma-
dreAntonia.

Quale può essere il motivo de-
l’assenza di Enzo Brusca? Era que-
sta la domanda dei cronisti che
già desideravano una risposta a
senso unico: è pentito anche lui.
La risposta non c’è stata. Ma le
presenze in processo di questo
imputato sono tenute d’occhio.
D’altronde Enzuccio è più giovane
di Giovannuzzu. Ha meno accuse
sul groppone ma basterebbe che
fosse condannato per quella per
cui è imputato in questo processo
- omicidio - per vedere le porte del
carcerechiusea vita.

Perchè dovrebbe rinunciare ai
benefici che avrebbe da unacolla-
borazione? Il furgoneconabordoGiovanniBruscaarrivaallaQuesturadiPalermo Ansa


